
La  navigazione  intorno  alla
Sardegna in età romana
La pesca ed i traffici marittimi.

I Greci e i Romani avevano immaginato il Tirreno e il Mare
Sardo come popolati di dei (Forco, Medusa, le Ninfe del Mare,
le Nereidi) e di mostri come gli arieti di mare, i delfini, le
foche[1]: temi che sopravvivono ancora in età vandala, quando
Draconzio presenta il viaggio di nozze dei nobili Giovanni e
Vitula da Cartagine verso Carales[2].

In  età  romana,  le  attività  economiche  si  svilupparono
significativamente [3] e uno specifico della Sardegna doveva
essere rappresentato dalla pesca, finalizzata alla produzione
di conserve e salse di pesce per il consumo interno e per
l’esportazione,  almeno  in  alcuni  periodi[4].  I  mari  che
bagnavano l’isola – considerati i più profondi e pescosi del
Mediterraneo  –  sono  variamente  distinti  dalle  fonti,  che
comunque  a  partire  da  Eratostene  (III  secolo  a.C.)  e  da
Artemidoro  (II  secolo  a.C.)  individuano  tre  settori
principali: il Mare Sardum, a occidente fino all’Hispania e
alle  Colonne  d’Ercole;  il  Mare  Tyrrhenum  a  oriente  e  a
settentrione, dalla Liguria alla Sicilia; il Mare Africum a
meridione,  fino  a  Cartagine[5].  All’interno  di  questa
classificazione,  sono  poi  individuati  il  mare  Balearico,
Iberico,  Corso,  Ligure,  Gallico,  Siculo,  Numidico,  con
notevoli oscillazioni che in questa sede non è il caso di
trattare[6].

Nella zona immediatamente ad occidente del Rio Mannu a Porto
Torres sono stati identificati i resti di «strutture destinate
alla lavorazione e conservazione dei prodotti per la pesca»;
la pesca del tonno e l’attività delle tonnare è del resto
proseguita in Sardegna fino a tempi recenti ed è documentata
nell’antichità  da  Strabone;  restano  testimonianze
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archeologiche a Sulci, a Carloforte, ad Arbus (Flumentorgiu-
Porto Palmas)[7], a Cornus, a Bosa,  a Turris ed a Stintino.
Per Solino (4, 4, 5) gli stagni sardi erano pescosissimi,
pisculentissima[8].

Poco sappiamo intorno alla raccolta del corallo, che comunque
appare  praticata  nell’isola  già  dal  periodo  punico
evidentemente al largo di Capo Marrargiu e documentata in
particolare dagli scavi di Cagliari e di Tharros per il IV
secolo a.C. Per l’età romana i ritrovamenti archeologici si
fanno più numerosi: un grande quantitativo di corallo grezzo è
stato ritrovato nel tempio di via Malta a Carales, forse in
rapporto  col  culto  di  Adone,  come  ha  supposto  Simonetta
Angiolillo (II-I secolo a.C.)[9].

 Non  pochi  dovevano  essere  gli  inconvenienti  legati  alla
presenza, almeno in alcuni periodi, di una vera e propria
flottiglia di pirati che operavano sulle coste sarde.





 Il controllo doganale del porto di Turris Libisonis (la ripa
turritana), ricordato in due distinte iscrizioni della colonia
(ILSard. I 245; AE 1988, 664), era affidato a procuratori ed a
potenti liberti imperiali, che si occupavano della riscossione
dei  diritti  doganali  e  della  custodia  delle  merci  in
transito[10].  In  alcuni  casi  conosciamo  la  presenza  di
battelli esentati dal pagamento dei tributi doganali, come per
la navicella (naucella cymbus) della vestale massima Flavia
Publicia alla metà del III secolo d.C. sotto Filippo l’Arabo,
arrivata  da  Portus  Augusti  alla  foce  del  Tevere
(Portuensis)[11]:  l’immunitas  potrebbe  però  aver  riguardato
l’esplicita deroga, riguardante la indisponibilità della nave
anche in casi di requisizione di emergenza[12]; oppure la
persona della Vestale e delle cose di sua proprietà (una capsa
col denaro per pagare il grano ?) inviata da Portus[13]. Un
controllo doveva essere effettuato sui passeggeri in transito,
se una costituzione imperiale di Graziano nel 378 prevedeva
sanzioni per i custodes dei porti che avessero consentito
l’arrivo in Sardegna di metallarii ossia di aurileguli[14].

L’attività dei cantieri nautici in alcuni porti dell’isola è
ben conosciuta[15]. L’organizzazione del commercio marittimo
prevedeva nell’antichità una netta ripartizione di funzioni e
di responsabilità, anche sul piano giuridico, oltre che di
privilegi, tra armatori, capitani e marinai; è noto che una
delle fonti di ricchezza è rappresentata in età imperiale da
una  combinazione  di  iniziative  commerciali  marittime  e  di
proprietà agraria di tipo latifondistico. Occorre distinguere
nettamente due livelli di trasporti: quelli effettuati per
conto del fisco imperiale (con tariffe estremamente ridotte) e
quelli invece effettuati nell’ambito dell’iniziativa privata
dei  singoli  imprenditori,  che  spesso  rischiavano  anche  il
naufragio,  navigando  durante  la  stagione  invernale  (mare
clausum), pur di incrementare il guadagno[16]. Lo scavo di
alcuni  relitti,  come  quello  di  Aglientu  nella  Sardegna
settentrionale,  ha  consentito  di  riportare  alla  luce  il
carico, spesso costituito da lingotti di piombo di produzione



spagnola o da urne cinerarie destinate alle fonderie[17]. Il
recente ritrovamento di un grande deposito di monete di bronzo
coniate in età costantiniana in una secca a Sud di Caprera ha
aperto un dibattito sull’itinerario seguito dalla nave che con
tutta probabilità alla metà del IV secolo trasportava monete
appena coniate da una zecca collegata a Roma su una rotta che
passava per le Bocche di Bonifacio (da Arelate ?) o per Olbia
(da Costantinopoli). La prima notizia è del 5 novembre 2023.

Non sono note vere e proprie corporazioni di appaltatori di
trasporto marittimo, anche se l’attestazione ad Ostia il 19
settembre 173 d.C. di un gruppo di armatori (domini navium) di
origine sarda ed africana ha fatto ipotizzare l’esistenza di
una associazione di imprenditori marittimi, in qualche modo
collegata  con  altre  analoghe  organizzazioni  africane  di
proprietari  di  navi  nell’età  di  Marco  Aurelio  (CIL  XIV
4142)[18].

Ancora  ad  Ostia  sono  attestati  nei  primi  anni  dell’età
severiana  i  Navicularii  et  Negotiantes  Karalitani  ed  i
Navicularii  Turritani,  appaltatori  di  trasporto  marittimo
originari rispettivamente di Carales e di Turris Libisonis;
forse un’organizzazione analoga esisteva anche ad Olbia[19].

Nell’editto dei prezzi, promulgato nel 301 d.C. da Diocleziano
e dai suoi colleghi, erano calmierate le tariffe per quattro
rotte commerciali, tutte in partenza dalla Sardegna, verso
Roma, Genova, la Gallia ed il Nord Africa[20]. Particolarmente
importante era anche la rotta, ricordata da Plinio il Vecchio
(che certamente leggeva il perì okeanoù diPosidonio di Apamea,
a sua volta dipendente da Pitea di Marsiglia), che dalla Siria
arrivava a Carales e poi a Gades sull’Oceano: il segmento che
collegava Myriandum in Siria con la Sardegna, toccando Cipro,
la Licia, Rodi, la Laconia e la Sicilia era lungo 2113 miglia
o anche 16820 stadi (tra i 3123 ed i 3111 km); da Carales a
Gades, toccando le isole Baleari, oltre le colonne d’Ercole,
era calcolata una distanza di 1250 miglia (oppure di 10.000
stadi, pari a 1850 km): si tratta dell’unica attestazione di



un qualche ruolo della Sardegna nella navigazione oceanica,
verso le rotte atlantiche, già adombrata dalla provenienza
tartessia del mitico Norace, figlio di Ermes e di Erizia, la
ninfa di Gades[21].

L’attività  marinara  era  dunque  consistente,  anche  per
l’interesse strategico dell’isola e per la presenza a Carales
di cantieri nautici (navalia)[22] e di una base militare della
flotta da guerra, con comando a Miseno, impegnata nella lotta
contro la pirateria tirrenica fin dall’età di Augusto, con
marinai sardi, egiziani, traci, dalmati; il sepolcreto dei
classiari  ha  recentemente  restituito  molti  documenti  sotto
l’ex Hotel Scala di Ferro di Cagliari, di fronte alla darsena
(collocata all’estremità orientale di Via Roma)[23]. I Sardi
erano considerati poi valenti marinai ed erano imbarcati sulle
navi della flotta di Miseno (nel Mediterraneo occidentale) e
di  Ravenna  (un’attestazione  proviene  anche  dal  porto  di
Antiochia in Siria). Tra le province occidentali è anzi la
Sardegna la provincia di origine del maggior numero di marinai
arruolati  nelle  flotte  militari  romane  (conosciamo  almeno
dodici marinai della flotta misenense, da Roma a Porto, a
Miseno, a Sulci-Tortolì e almeno otto marinai della flotta
ravennate documentati da Carales a Seleucia di Pieria)[24].

 È soprattutto l’indagine archeologica sottomarina ad aver
consentito di conoscere le variazioni delle linee di costa[25]
e di recuperare un gran numero di relitti di navi romane[26],
spinte dal mare in burrasca contro scogli, promontori, spiagge
non ridossate dal vento, lungo tutte le coste della Sardegna:
l’archeologia subacquea[27], gli scavi, a partire da quello
dell’isola  di  Spargi  nell’arcipelago  di  La  Maddalena[28],
spesso hanno permesso di recuperare il carico costituito da
anfore  vinarie,  da  rottami  metallici  destinati  ad  essere
rifusi (Rena Majore presso Aglientu), da massae plumbeae di
provenienza  sarda  o  iberica[29],  da  mattoni  di  produzione
urbana[30],  da  elementi  architettonici,  colonne,  statue,
trasportati su naves lapidariae come quelle che trasportavano



il granito sardo[31], oppure vasellame destinato al commercio
locale, come ora a Porto Ottiolu in comune di Budoni[32];
emergono  dopo  duemila  anni  le  ancore  e  gli  elementi  del
corredo  di  bordo[33].  Uno  spazio  va  poi  lasciato  alla
produzione e al trasporto della salsa di pesce, il garum.[34]
Naturalmente  ci  interessano  i  bolli,  spesso  impressi  con
signacula in bronzo[35].

Conosciamo  numerosi  episodi  di  naufragi  lungo  le  coste
dell’isola, come all’altezza dei Montes Insani sulla costa
orientale[36]: a puro titolo di esempio si può ricordare la
nota lettera di Paolino da Nola – inviata forse all’ex vicario
di Roma Macario, riferita ora all’estate del 411 – nella quale
si  racconta  che  l’inverno  precedente  (hieme  superiore)  i
navicularii sardi furono costretti (compulsi) dalle pressanti
necessità  dell’annona  –  vi  publica  urgente  –  (collegate
probabilmente  con  l’invasione  visigotica)  ad  inviare  navi
cariche di grano ad Ostia, anche se la stagione invernale
aveva obbligato a dichiarare il mare clausum, l’interruzione
nei collegamenti marittimi: il rischio di naufragio sarebbe
stato  poi  compensato  da  un  maggiore  guadagno.  In
quest’avventura il navicularius Secundinianus, considerato dai
più di origine sarda[37], perse la nave e tutti i marinai
tranne uno, a causa di una tremenda tempesta che scoppiò,
ritengo, sulla costa nord-orientale della Sardegna, presso la
località Ad Pulvinos, poco dopo che la nave era uscita da un
porto  sardo,  forse  Olbia;  l’unico  superstite,  Valgius,
lasciato sulla nave dagli altri marinai, che avevano sperato
di salvarsi imbarcandosi su una scialuppa, riuscì a sbarcare
sul  litorale  lucano  dopo  alcuni  giorni  di  terribile
navigazione. È stato recentemente dimostrato che l’armatore
Secundinianus non era sulla nave al momento del naufragio e
che  di  conseguenza  il  navicularius  non  va  confuso  con  il
comandante della nave[38].

 Attraverso i collegamenti marittimi si spostavano i Sardi
interessati  ad  emigrare  per  ragioni  diverse:  il  servizio



militare  nell’esercito  o  nella  flotta,  matrimoni,  affari,
necessità di carriera. L’asse privilegiato è quello verso il
Nord  Africa,  ma  conosciamo  moltissimi  casi  di  Sardi
trasferitisi in Italia e nelle province più lontane, come
quello  di  Iul(ia)  Fortunata  domo  Sardinia,  moglie  di  un
Verecundius Diogenes, morta ad Eburacum (York) in Britannia
(RIB I, 687): si è supposto che il marito della defunta sia da
identificare  col  M(arcus)  Verec(undius)  Diogenes,  sevir
col(oniae) Ebor(acensis) item q[uinquennalis et] cives Biturix
Cubus, ricordato in un’altra iscrizione; si tratterebbe dunque
di  un  esponente  dell’aristocrazia  provinciale,  che  avrebbe
ricoperto  nel  III  secolo  d.C.  le  massime  cariche
amministrative nella colonia di Eburacum, senza però essere
originario della Britannia, dato che apparterrebbe alla tribù
dei Bituriges Cubi stanziata in Aquitania[39].
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